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Legge 215 e protocollo di intesa 
Si deve alle istituzioni comunitarie l’aver sostenuto iniziative di lungo termine con 
l’obiettivo di rendere più incisive tutte le azioni femminili nell’economia, la politica, e nel 
settore pubblico in generale.  
 
In Italia poi dal 1992  esiste la Legge 215  uno strumento formidabile da molti punti di 
vista, anche perché ha fatto emergere problemi e contraddizioni dell’imprenditoria 
femminile, specialmente nel lavoro indipendente (quello delle professioniste, delle 
lavoratrici in proprio, delle imprenditrici che sono un gruppo di 2 milioni  complessivi). I 
principi che l’hanno ispirato sono quelli di favorire la creazione e lo sviluppo di imprese 
femminili; promuovere la formazione imprenditoriale e qualificare la professionalità delle 
donne d’impresa, agevolando il credito e partecipando con progetti ‘rosa’  nei comparti più 
innovativi dei diversi settori produttivi. Si può dire che la legge 215 ha definito le imprese 
femminili anche in Italia con criteri europei: sono quelle micro, medie o grandi aziende con 
titolare donna se si tratta di ditta individuale, o quelle a  maggioranza qualificata al 60% 
per le imprese di capitale,  le coop,  le agricole???. 
 
 L’impegno di monitoraggio e la sorveglianza  delle donne stesse sulla legge ha 
determinato, anche a causa dei ritardi nel primo periodo di attuazione (1995-1997) tutta 
una serie di meccanismi importanti che si raccolgono nel Comitato Nazionale di 
programmazione generale presso il Ministero delle Attività Produttive. Insieme alle 
associazioni di categoria e le Camere di commercio sono stati promossi gli studi, le 
ricerche e lo scambio di informazioni sull’imprenditoria femminile in tutto il paese.  
 
Nel 1999 il suddetto Ministero  con l’Unione delle Camere di Commercio Italiane hanno 
siglato un Protocollo triennale e così sono stati creati a livello provinciale un centinaio di 
Comitati per la promozione dell’Imprenditoria femminile attualmente incaricati di tracciare 
una mappa della quantità e qualità delle imprese con l’intenzione di sollecitare ulteriori 
supporti tecnici e servizi che aiutino le imprenditrici nuove e quelle appena consolidate a 
ragionare di  scelte strategiche come la riqualificazione e l’innovazione per competere 
globalmente sul proprio mercato di riferimento.  
 
Torniamo alla Legge 215 del ’92. Molto positivamente la normativa ha inteso occupare 
tutti gli ambiti produttivi e ha previsto  strumenti generici. Per fortuna le norme emanate a 
livello regionale hanno interpretato le richieste emergenti nel contesto socio-economico 
locale e hanno consentito interventi ad hoc. E infatti, oltre ai finanziamenti per progetti 
imprenditoriali, le legge permette  adesso un intervento finanziario  delle Regioni che   
intervengono  nella gestione rafforzando  le azioni per attività informative, di formazione e 
di assistenza alle imprenditrici o aspiranti tali. 
 
Dopo 10 anni e 27.000 richieste ricevute (solo ….  Progetti sono stati finanziati) si 
preferiscono ora i progetti di consorzi, quelli ad alta innovazione tecnologica e per la 
certificazione di qualità e ambientale e anche le richieste di contributi per proposte che 



riguardano la conciliazione tra i tempi e gli impegni dell’impresa e della famiglia,  un 
problema fondamentale di tutte le donne che lavorano. E non solo in Europa. 
 
Esperienza del primo biennio di attività 
Per definizione da quello Nazionale in successione, i Comitati presso le Camere di 
Commercio sono composti da rappresentanti delle Associazioni che raggruppano i settori 
economici più rappresentativi, i sindacati dei lavoratori, le istituzioni  locali (in genere 
riguardano gruppi da 9 fino a … componenti) e hanno come finalità principale: 
analizzare 
individuare 
promuovere 
sviluppare 
creare un parternariato locale e promuovere occasioni di cooperazione a carattere 
nazionale e internazionale 

 
Nella provincia di Ancona, le aziende femminili  che corrispondono ai 
parametri della legge 215/92  (titolarità femminile per le ditte individuali,  
maggioranza qualificata al 60% per le imprese di capitale) nel 2001 risultano 
15.313 su un totale di 53.427 imprenditori registrati, 28,66% (???2002) 
 
 
Tra il 2000 e il 2002 il Comitato di Ancona composto da ……ha studiato il panorama 
provinciale cercando in primis  il pieno riconoscimento delle organizzazioni di categoria al 
tema femminile. Infatti le associazioni che riuniscono commercianti, artigiani, agricoltori, 
rappresentanti  vanno anche orientati al loro nuovo ruolo di soggetti protagonisti di una 
“sussidiarietà orizzontale” come mediatori fra lo Stato e il territorio.  Questo aspetto 
dovrebbe interessare i paesi della transizione cui ci rivolgiamo. 
 
Osservatorio statistico e mappatura delle imprese 
 
Cooperazione nell’ambito del turismo – commercio - artigianato 
Perché in effetti le piccole imprese, per quanto dotate di flessibilità nell’occupare spazi sui 
mercati internazionali  non sono altrettanto capaci di radicarsi stabilmente sui mercati 
esteri.  Devono prima sentirsi più forti e integrate fra loro; la rete femminile può fungere 
da traino per azioni di più ampio respiro. 
 
 
Un incontro/convegno  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
Le due sponde dell’IMPRENDITORIA FEMMINILE  
 
 
Anche se con un peso variabile da paese a paese, da oltre dieci anni si assiste in tutta 
Europa ad una crescita significativa del numero di imprenditrici, professioniste e lavoratrici 
autonome. Sicuramente anche in Croazia, Grecia, Albania o Montenegro  le donne sono 
portatrici di interminabili capacità organizzative e di credibilità che per secoli sono rimaste 
al servizio dell’economia familiare e che ora possono dare vita ad imprese  operanti in 
settori dove non è indispensabile l’esperienza professionale  ma occorrono altre risorse 
come sono la facilità relazionale, l’organizzazione e l’adattabilità alle esigenze del mercato. 
 
Non bisogna dimenticare poi che per molte donne, come per i giovani in generale, l’avvio 
di un’attività costituisce la soluzione preferita al problema di ricercare un lavoro 
dipendente, in un sistema dominato dal centralismo maschile che non riconosce né 
valorizza competenze come quelle indicate. 
 
Le Sinergie possibili  tra le due sponde dell’imprenditoria femminile sono a nostro modesto 
avviso quelle che ci permettano di avere un metodo omogeneo per riconoscerci subito e 
collaborare quando sia opportuno e conveniente. La necessità di specializzare i rapporti 
con i paesi balcanici procede per molti versi con successo per i progetti di cooperazione 
regionale e per settori specifici.   
 
Proponiamo di procedere con l’analisi comparata dello sviluppo  delle I.F. nei vari paesi e 
da parte italiana per macro-regioni  Nord-Centro-Sud adriatico.   
Nel procedere verso l’armonizzazione delle misure a sostegno della creazione o 
consolidamento e modernizzazione delle piccole imprese al femminile  si potrebbe puntare 
a favorire  l’associazionismo  settoriale o trasversale in quanto elemento che  permette di  
raggiungere più facilmente le linee di credito (Consorzi fidi), di conoscere le possibilità di 
aggiornamento e innovazione per le imprese esistenti. 
 
Invertendo il metodo usato in Italia se volete, la creazione di Comitati  Camerali 
oltreadriatico  con modalità simili alle nostre  potrebbe  dare ad essi il compito primario  di 
dar vita al Registro Imprese, all’Osservatorio statistico e procedere successivamente con 
gli stessi compiti affidati ai comitati italiani o europei dove esistano. 
 
A mio avviso con l’imprenditoria femminile si rappresenta uno spaccato più completo del 
contesto socio-economico di ogni regione che si affaccia sul Mare Adriatico ed è naturale 
che la sua valorizzazione comporta inevitabilmente la ricerca di cooperazione tra soggetti 
pubblici, associazioni, aziende grandi e piccole 
 
Per concludere con parole più convincenti, prendo a prestito le parole del  premio Nobel 
’92  Amartya Sen che si è dedicato ai problemi del sottosviluppo  già citato nel nostro 
Convegno di ottobre: ‘Le donne hanno cessato di essere le beneficiarie passive di aiuti 
destinati a dar loro sollievo, ma sempre più vengono viste dagli uomini e da loro stesse, 
come protagoniste attive del mutamento, dinamiche promotrici di trasformazioni sociali 
che possono modificare sia la loro vita, sia quella degli uomini’  


